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Olimpiadi ’96

— ATLANTA. La Giunta Militare che governa la Nigeria ha proclamato Festa
Nazionale per oggi, per celebrare la vittoria della nazionale nigeriana nel tor-
neo olimpico di calcio (3-2 in finale contro l’Argentina). La decisione è stata
annunciata alla televisione di stato dal Ministro degli Interni Babagana Kingi-
be, su incarico del generale Sani Abacha, Capo dello Stato africano. «Il gene-
rale è in estasi - ha detto il Ministro - per il trionfo e la grande prestazione della
nostra squadra».

E sull’altro fronte? Polemiche e amarezza nell’Argentina del calcio il gior-

no dopo la finale. «È stato un furto», ha detto più di un componente della de-
legazione argentina, riferendosi al terzo gol degli africani, realizzato in (non
troppo) sospetto fuorigioco, ma convalidato dall’arbitro Collina: il «fischiet-
to» italiano è stato ingannato dal guardalinee, scatenando le proteste dei su-
damericani. Dal presunto furto in campo a quello sicuro in albergo: mentre i
giocatori argentini erano fuori per la finale, dei ladri si sono intrufolati nelle
loro stanze, portando via soldi e oggetti di valore per 73mila dollari, fra i deru-
bati anche il difensore laziale Chamot. Tornando alla finale, il ct argentino
Daniel Passarella ha fatto buon viso a cattivo gioco, evitando le polemiche:
«Non voglio parlare dell’arbitraggio, non è il momento, è troppo presto, sono
comunquecontentoperchéè stataunabella finale, il pubblico s’èdivertito».

La delusione in Argentina è stata grande. E a Buenos Aires c’è scappato il
morto, nel dopopartita: in un locale della capitale argentina un brasiliano di
45 anni, Elias Farias, è stato ucciso - dopo una violenta discussione - per aver
esultato al gol della vittoria dei nigeriani. La polizia non è riuscita ad identifi-
care l’assassino.

In Nigeria la vittoria delle green eagles è stata invece festeggiata con un
«carnevale» improvvisato per l’occasione. Nelle strade della capitale, La-
gos, nonostante una pioggia battente, si sono riversate decine di migliaia
di persone che si sono scatenate in balli e canti nei vari dialetti locali.

Calcio, dopo il successo in finale

Per la Nigeria
è festa nazionale 05SPO06AF02

Gli Stati Uniti battono la Jugoslavia in finale (95-69) senza entusiasmare
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Vittoria e ombre
del Dream Team
L’oro del basket è degli Stati Uniti, com’era nel-

le previsioni, ma il Dream Team messo in cam-

po ad Atlanta non ha entusiasmato. Nella fina-

le contro la Jugoslavia punteggio a lungo in bi-

lico. La svolta al 50 fallo di Divac.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

ALBERTO CRESPI— ATLANTA. Davanti a Michael Jo-
hnson, a Spike Lee, a Samaranch, a
Muhammad Alì - insomma, davanti
a un parterre davvero regale - gli
Stati Uniti vincono la medaglia più
scontata di questa Olimpiade, ma
non hanno molto di cui andare or-
gogliosi. L’oro nel basket era scrit-
to da anni, da quando il Dream
Team numero 1 (quello con Ma-
gic Johnson, Michael Jordan e Lar-
ry Bird) aveva annichilito il mondo
a Barcellona.

Ma quello di Atlanta non è un
Dream Team, è un’accolita di 12
giocatori Nba, non tutti di classe
eccelsa, che non formano una
squadra. Hanno giocato quasi
sempre male, hanno sofferto gli
avversari, hanno sempre vinto
mettendo in campo la quantità,
più che la qualità. E l’altra notte,
contro la rediviva Jugoslavia ovvia-
mente dimezzata dei campioni
croati e sloveni, hanno sofferto per
25 minuti regalando, ai tifosi slavi
e a tutti noi “neutrali”, una picco-
la, beffarda illusione.

La finale si è conclusa con il
punteggio di 95-69 per gli Usa, ci-
fre che potrebbero far pensare a
una disfatta slava. Niente di più
falso. La partita è in realtà finita
dopo 4 minuti e 40 secondi del se-
condo tempo, quando gli arbitri
(lo spagnolo Betancor e il messi-
cano Reyes Ronfini, per altro assai
bravi fino a quel momento) hanno
inventato il quinto fallo di Vlade
Divac. L’asso serbo, che gioca da

anni in America, stava comincian-
do a entrare in partita e il punteg-
gio era 50-47 per gli Usa. Nessuno
stava covando sogni assurdi, ma
vedere gli Usa soffrire, contro una
squadra assai più saggia e organiz-
zata di loro, era uno spettacolo.
Ma a quel punto Divac è uscito ed
è finito tutto.

Se vogliamo, la partita era finita
ancora prima, quando entrando
nella zona-stampa del Georgia Do-
me siamo stati fermati dal servizio
d’ordine perché passava un signo-
re in stampelle, e i solerti poliziotti
temevano forse che quelle caro-
gne di giornalisti potessero dargli
un calcio negli stinchi. Quel signo-
re era Zoran Savic, un pivot jugo-
slavo grosso come un armadio. In-
fortunato. Non avrebbe giocato, e
la Jugoslavia ha cominciato a per-
dere lì.

La spiegazione è semplicissima:
tolto Savic, Divac diventava l’uni-
co, autentico centro in grado di te-
ner testa ai tre colossi yankee
(Shaquille O’Neal, David Robin-
son, Hakeem Olajuwon). Ma Di-
vac, da solo, non poteva giocare
da pari a pari: a questi livelli il ba-
sket è qualcosa di simile alla lotta
greco-romana, e nessun centro
può reggere 40 minuti di battaglia,
se dall’altra parte i suoi rivali pos-
sono alternarsi, rifiatare in panchi-
na, e caricarlo di falli.

Divac non aveva fatto un gran
primo tempo in attacco, però in
difesa era stato superbo. Ma all’ini-

zio del secondo tempo qualcosa
aveva acceso in lui la lampadina:
Karl Malone, uno degli hooligans
del Dream Team (gli altri sono
Charles Barkley e Reggie Miller,
provocatori di professione), gli
aveva dato un cazzotto sul muso
dopo un rimbalzo assai combattu-
to. Divac si era ribellato, gli arbitri
gli avevano fischiato il quarto fallo;
Malone era andato in lunetta, Di-
vac lo aveva ironicamente applau-
dito mentre tirava, l’americano
aveva sbagliato entrambi i liberi.
Per Vlade sembrava la campana
del ring. Si era messo a giocar be-
ne, davvero. Djordjevic e Bodiroga
avevano infilato per due volte la
difesa yankee, fattasi improvvisa-
mente di burro. Poi, il quinto fallo.
La Jugoslavia ha dovuto giocare
l’ultimo quarto d’ora con Zeljko
Rebraca unico pivot, e il ragazzo
non ha il fisico, né la testa, per fare
a botte con i pivot Nba. Gli Usa
hanno preso il largo, e nessuno li
ha più visti.

Prima di tutto ciò, c’era stata
partita. Eccome. La Jugoslavia è
stata in testa per 16 minuti del pri-
mo tempo: pareggio Usa sul 34-34,
con un tiro libero di Robinson, il
migliore in campo assieme a Sto-
ckton e a Hardaway. La curva ju-
goslava era in delirio. La squadra
si reggeva sulla difesa e sulla regia
al ralenti di Sasha Djordjevic, che
costringeva gli Usa a giocare a rit-
mi lenti, forzando sempre il tiro al
limite dei 30 secondi. Purtroppo
latitava Danilovic, inguardabile e
sempre occupato a litigare con
quel gentiluomo di Reggie Miller,
ma c’era un grande, inaspettato
Paspalj e reggeva bene il baby Bo-
diroga. Poi, pian piano, il quintetto
base slavo si logorava, mentre i
cambi Usa la mettevano sempre
più sul piano fisico.

Gli Usa hanno vinto in quantità.
In qualità, gli slavi li valgono. Una
Jugoslavia ancora unita ieri sera
avrebbe fatto il botto. Un botto che
forse, un giorno, verrà.

Lasquadradibasketstatunitensevincitricedell’oro,sottoasinistra ilcecoJanZeleznylanciatoredelgiavellotto EricDraper-AmySancetta/Ap

Il bilancio del presidente del Cio: «È andata bene così, però dobbiamo cambiare»

Samaranch: «Giochi stupendi, ma...»
NOSTRO SERVIZIO

— ATLANTA. Juan Antonio Sama-
ranch nella conferenza stampa di fi-
ne Olimpiadi di ieri ha parlato di
«Giochi storici perché celebrano il
centenario, hanno riunito un record
di 197 paesi partecipanti e hanno
avuto un numero senza precedenti
di spettatori». Samaranch ha definito
i Giochi di Atlanta «meravigliosi», ag-
giungendo che il Cio è molto con-
tento di questo comitato organizza-
tore». In ogni caso, il presidente del
Cio ha insistito nell’auspicare per il
futuro cambiamenti che non posso-
no che nascere dai difetti dell’orga-
nizzazione di Atlanta. Dagli accrediti
da consegnare agli atleti direttamen-
te nei loro paesi per evitare «le file

inumane negli aeroporti», alla com-
mercializzazione che va guidata e
da cui lo sport non può essere condi-
zionato.

Sulle disfunzioni macroscopiche
(trasporti, informazioni) emerse
nella prima settimana delle Olimpia-
di, Samaranch ha pronunciato alla
fine una specie di assoluzione par-
lando di «una ultima settimana ec-
cellente. Abbiamo bisogno della
commercializzazione - ha detto Sa-
maranch - ma deve essere controlla-
ta, deve essere guidata dal comitato
organizzatore, dal Cio e da tutto il
movimento olimpico». E ha confer-
mato quella che nell’ultima settima-
na sembra essere diventata la parola

d’ordine di tutto l’esecutivo del Cio
di fronte a questo tipo di argomento:
«Soltanto gli Stati Uniti, per il loro tipo
particolare di società, erano in grado
di organizzare un’Olimpiade finan-
ziata in modo totalmente privato».
Alle città lanciate nella corsa per l’or-
ganizzazione del 2004 (tra cui Ro-
ma) non verranno date regole spe-
cifiche in materia, «ma la commis-
sione di valutazione terrà conto an-
chediquesto tipodi fattore».

Voto pieno, Samaranch l’ha asse-
gnato alle «gare eccellenti», al meda-
gliere sempre più internazionalizza-
to (78 paesi), al successo delle vota-
zioni per le elezioni della commis-
sioneatleti.

Nessun dubbio che i Giochi di
Atlanta possano essere ricordati più

per i loro aspetti negativi, compreso
il tragico attentato nel Centennial
Park. Samaranch ha ringraziato «gli
straordinari» 50.152 volontari, di 40
paesi, ha vantato gli 8.600.000 bi-
glietti venduti, i 3 milioni effettivi di
spettatori, l’efficienza nell’organiz-
zazione delle gare. Le difficoltà le ha
limitate ai primi giorni, alla necessità
che l’organizzazione cominciasse a
marciare a pieno ritmo. Non teme
che quelli del centenario possano
essere ricordati come «i giochi della
bomba». «È stato più forte lo spirito
con cui li abbiamo affrontati - assicu-
ra - quello con cui abbiamo reagito».
Per parlare di guadagni che ripaghi-
no i privati del miliardo e settecento
milioni di dollari di investimenti ci
sarà tempoa fiaccola spenta.

Il giavellottista
Zelezny prova
nel baseball «prof»

LA FOTO
DEL GIORNO
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Dopoaver conquistato il secondooro
consecutivonel lanciodelgiavellotto (impresa
chenon riuscivaanessunoda70anni), il ceko
JanZeleznyè intenzionatoamettere il suo
«bracciod’oro»al serviziodelbaseball.
Mercoledì prossimo, infatti, l’atleta ceko
sosterrà unprovinocome lanciatorepergli
AtlantaBraves, i campioni in caricadelleWorld
series statunitensi, chegiocanonello stadio
FultonCounty, della capitaledellaGeorgia.
«Sperodi riuscire -hacommentatoZelezny -non
èmicaunoscherzo.Mipiace sempreprovare
qualcosadinuovoèhovogliadiprovare lemie
possibilità inquestadisciplina». «Speriamoche
loprendano»,hadetto scherzandomanon
troppo il britannicoSteveBackley,

viceolimpioniconelgiavellotto, principale rivaledel ceko
sullepedane.Qualcunoha ricordatoalgivallottista ceko lo
sfortunato tentativodiMichael Jordan, assodelbasket
professionistico statunitense,di passareal baseball. Jordan,
dopounabreveparentesi sul «diamante» senza risultati
apprezzabili, èpoi tornatoaiparquetdellapallacanestro.Ma
Zeleznynonèpreoccupato: «Il giavellottohamaggiori punti di
contattocon il baseball, rispettoal basket».Comedire, ioho
piùpossibilitàdi Jordan. Inogni caso, Zeleznyalmenoaparole
nonsi fa troppe illusioni: «Nonci sonoproblemi: senonva
benesi tornaacasa».Se invecevabene, alloraal cekoandrà
unbelmucchiodidollaroni.Molti di piùdiquanti neguadagna
ora,puressendo l’indiscussonumerounoalmondonel lancio
delgiavellotto.

Lei, lo scricciolo con i capelli corti,
è la nipote coreanadel noto
Tiramolla, chenonè unministro
del governoProdi,ma il noto
campionedei campioni di
pallamano, l’unico ingradodi
tirare i rigori direttamentedalla
difesa.Narrano le leggende
olimpiche (edèmagistralmente
documentatodalla foto) che la
Tiramolla junior, nella foga
agonisticadel tiro inporta, hadato
uncalcioneal bassoventre
all’avversariadanese, che si è
accasciata fischiando la
Marsigliese. Lapalla, poi, è finita a
granvelocità sullepudendedella
portiera, che istintivamente -prima
di stramazzareal suoloed
emettere unbarritodabaritono -
hacercatodi coprire i suoi bassi
con lemani. A quel punto,
insospettiti, sono intervenuti i
funzionari dell’antidopingche
hannopreso ledue, più
l’attaccantebaffutaeunoYeti
schierato in campocon lamaglia
numero8e lehanno portate via
perun controllo.


